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ti e discrete, aveano creduto, con questi caldi
che fanne, ottimo consiglio soleggiare i lor pan-
ni, e m’aveano rubato la mia porzione di sole.
Ond’ io disperato, e, come gia Aiace: ah Giove
padre, gridando,

A . . poiché spenti
Ne* vum, ci spegm nella luce almeno,

uscii da quel luogo sciagurato a tentoni, e corsi
come un invasalq di sopra, dove tra cassa e cas-
sa degli stampatori tirai gii1 quest’ articolo, per-
ché il pubblico conoscendo pure che razza di
mestiero e di scrivere ¢ il nostro, ne sia cortese
@” indulgenza e, vogliasi anche, di compassione.

XXVIIL

VENEZIA VEDUTA IN SUL MATTINO,
(Dalle note non edite d'un viaggiatore).

Ne’ miei viaggi ioebbi forse un intendimen-
to diverso in tutto dagli altri. Ho voluto studias
re pill i costumi che i luoghi, piit gli nomini che
le cose; ed ancora, benché professi la maggiore
venerazione per la beata antichita, sovente in fa-
vorediquelli che sono, ho dimenticato quelli che
furono. I\ ‘Palais royal, il Prater, il Parco di s.
James, la Piazza di s. Marco, tante moli super-




